Cerchio VII, i violenti del I girone, contro il prossimo e i loro averi; il Minotauro; il Flegetonte; i Centauri.

Premessa. Dopo i vari Caronte, Minosse, Cerbero, Pluto, Flegiàs e le tre Furie, solo custodi d'ingresso, con i Centauri, in questo canto, irrompe la mitologia, le favole degli antichi, del "tempo degli dei falsi e bugiardi", come opportunamente definisce la sua religione Virgilio nel I Canto, e ivi compreso tutto l'armamentario ideologico. Ma attenzione all'avvertimento di Dante nel Canto IX, a mirare cioè la dottrina "sotto il velarne de li versi strani". Il Minotauro, il Flegetonte, soprattutto i Centauri Nesso, Chirone e Folo, disseminati lungo tutto il primo girone dei violenti contro il prossimo e i loro averi, con il compito di vigilare che ogni dannato rispetti l'ordine e la pena, sono forse menzogna? Certamente Dante non crede alla consistenza di tali fantastiche realtà, ma sa che sono un insostituibile strumento di comunicazione, sono l'immagine adatta a tradurre il concetto, ovviamente per chi già li conosce. Dante, dovendoci presentare i violenti contro il prossimo, incarnazione della definizione "matta bestialitade", in cui aggettivo e sostantivo si traducono con "forza bruta e ragione oscurata" si serve degli antichi centauri, metà cavalli e metà uomini dal collo in sù e del Minotauro, mezzo toro e mezzo uomo; penso che immagini più appropriate non si possano reperire da nessun'altra parte.

I viaggiatori, dunque, partendosi dalla tomba dell'eretico papa Anastasio II, si trovano in un paesaggio scosceso e sconnesso; Dante allude agli Slavini di Marco, presso l'Adige, a modo di pallido esempio. In fondo al dirupo giace "1 'infamia di Creti", il Minotauro, generato da quella Pasifae che "s'imbestiò" "ne la falsa vacca", senza parola e dalle reazioni inconsulte. Virgilio ne placa gli incontrollati gesti "sé stesso morse" con una variante delle precedenti formule che ha l'effetto di far perdere il totale controllo dei sensi al mostro, sì che Dante può correre al varco; e riprendono il cammino. Non. muta però il panorama, pietre sconnesse e instabili sotto il peso del vivo: effetto visibile e dirompente della discesa di Cristo nei confronti di una perfetta geometria del mondo infernale, lui, "un possente/ con segno di vittoria coronato"; segno di vittoria contro gli uomini e contro i demoni, allorché tentarono invano di sbarrargli la strada verso il limbo; Virgilio spiega ancora che il paesaggio è nuovo anche per lui, perché, come già sappiamo, al tempo della sua precedente discesa, ancora l'architettura era perfetta.

Così parlando, arrivano al Flegetonte, il fiume di sangue, quello versato dalle vittime della violenza e qui accolto a tormento e condanna degli stessi che tale violenza usarono: "Oh cieca cupidigia e ira folle!" esclama Dante, a significare lo stravolgimento della ragione e dei cuori a causa della cupidigia di beni e dell'ira incontrollata. I Centauri sono i rigidi custodi di questo ampio fossato, a significare che i dannati ivi reclusi si sono avvalsi della ragione dell'uomo e della forza e brutalità della bestia per compiere i loro delitti. Appena scorgono i due poeti, tre di essi, armati di saette, si distaccano dalla schiera, e uno, che si rivela essere Nesso, in atteggiamento di aperta minaccia, grida: "A qual martìro venite voi che scendete la costa?" Ma Virgilio lo tacita dicendo che vuol parlare con il loro duce Chirone. Nesso rappresenta bene la dissennata brutalità, metà cavallo, lui che tentò di rapire Deianira, la moglie di Ercole; Chirone invece rappresenta la razionalità, metà uomo, fu infatti il saggio ed equilibrato educatore di Achille, non per nulla è il primo a significare agli altri che Dante è vivo. Virgilio gliene dà conferma e aggiunge: "necessità `l ci 'nduce, e non diletto", e sommariamente lo informa del compito affidatogli da Beatrice, che però non nomina, come del resto precedentemente non aveva nominato Cristo, per non profanare tali nomi nell'inferno. L'espressione usata per dire Beatrice, "Tal si partì da cantare alleluia" e ancora "Ma per quella virtù per cu' io mi movo" ottengono l'effetto della formula precedentemente usata nei confronti del Minotauro, e di quello dei canti precedenti, con la differenza che Chirone, espressione
più della ragione che della forza, immediatamente accoglie le richieste di Virgilio e comanda a Nesso di accompagnarli al guado, portando in groppa Dante "ché non è spirto che per l'aere vada", e di vigilare che altri non vi si opponga. E, così scortati, muovono "lungo la proda del bollor vermiglio, dove i bolliti facieno alte strida". L'idea del sangue bollente del Flegetonte viene a Dante dall'Eneide, il tartareo fiume dalle "fiamme roventi". È ancora da notare che la personalità di Chirone, la ragione, è tale da soggiogare la forza bruta di Nesso, che diventa "scorta fida" che non solo guida lungo la proda, ma è pronto alla difesa e svolge il compito della guida esperta del luogo, delle pene e delle persone; al punto che Virgilio stesso dice a Dante di seguire Nesso e di ascoltarlo. Come sempre, la pena è nel contempo comune e diversa, uguale e personale, sicché

1. c'è "gente sotto infino al ciglio", indica Nesso, e sono i tiranni che si avventarono contro le

persone e si impossessarono dei loro averi; e cita, fra gli altri, Dionisio di Sicilia,

precisamente di Siracusa, il tiranno per antonomasia; e, più vicino a Dante, Ezzelino da

Romano.

2. "Più oltre il centauro s'affisse/sovr'una gente che `nfino a la gola /parea che di quel bulicame uscisse", questi invece si elevano dalla gola in sù, fra questi Nesso indica Guido da Monforte, che in Chiesa trafisse il cuore del giovane Enrico, cuore ancora onorato in un'ampolla a Londra; questo delitto a significare la violazione del diritto di asilo delle chiese.

3. Infine "vidi gente che di fuor del rio/ tenean la testa e ancor tutto '1 casso", ossia con tutto il petto, per digradare man mano, fino a che quel sangue bollente "cocea pur li piedi", ossia solo i piedi, al punto che Dante lì poté passare il guado.

Ma prima di lasciarli, Nesso usa loro un'ulteriore cortesia, precisando meglio la disposizione del luogo, indicando l'altra parte dove lo bulicame è più profondo, mentre loro, provenendo da questa parte, hanno seguito il corso contrario, dal più al meno profondo. In quella parte, pù profonda, ancora tiranni della storia antica e della storia moderna, e, senza ripetere la modalità della pena così li introduce: "La divina giustizia di qua punge..."; ci colpisce questa consapevolezza della "divina giustizia" da parte di un personaggio dell'età antica e, per di più, appartenente alla mitologia. A significare quanto peso abbia per Dante la giustizia, e non solo quella divina. Va precisato che molto spesso egli usa il vocabolo "Vendetta divina", ma è sempre da interpretarsi come giustizia. Poi, chiusura secca, missione compiuta: "Poi si rivolse e ripassossi '1 guazzo". Nesso ritorna al suo eterno compito, magari sempre più bestia che ragione; qui era l'effetto Dante che per un istante sospende l'infernale legge eterna.

Chiudo anch'io con una breve considerazione sulla centralità della ragione, nel bene e nel male, attorno alla quale gira tutta la costruzione non solo dell'inferno, ma dell'intera vita etica; ad esemplificare, Dante ci sottopone l'immagine del saggio Chirone che soggioga l'impetuoso e brutale Nesso. E ancora a ribadire che il Medio Evo non è affatto il trionfo dell'irrazionalità.
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